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Nei cinema italiani «Alien 3» 
capitolo finale della saga 
con la Weaver, e «La città 
della gioia» di Roland Joffé 

Storie di imperialismi vecchi 
e nuovi, dalle bidonville 
di Calcutta alle guerre 
per la conquista dello spazio 

L'alieno e i colonialisti 
Parliamo di due film attualmente nei cinema italia
ni: L<3 città della gioia di Roland Joffé {già regista dei 
famosi Urla del silenzio e Mission), sulla Calcutta di 
Madre Teresa; Alien 3 di David Fincher, capitolo ter
zo e (si giura) ultimo della saga iniziata da Ridley 
Scott e proseguita da James Cameron. Non sono 
due capolavori, tutt'altro, ma letti assieme rivelano 
curiose analogie. Vediamo quali. 

ALBERTO CRESPI 

• I Ci sono nelle città italia
ne due film non particolar
mente belli: La citta della gioia 
di Roland JoHé e Alien 3. Qui 
accanto ve ne raccontiamo 
brevemente le trame. Non so
no due film da vedere ad ogni 
costo, credeteci. Ma visti assie
me, si trasformano in una cu
riosa "finestra» sul mondo, o su 
una microscopica fetta di 
mondo. 

La citta della gioia e un film 
retorico, sentimentalista, ver
boso. Ma si inserisce in una 
tradizione culturale molto pre
cisa e, in certi casi, molto nobi
le: quella della letteratura colo
niale che ha avuto grandi auto
ri come Kipling e Conrad. Il 
bestseller di Dominique La-
Pierre - ispirato dal lavoro «sul 
campo» accanto a Madre Tere
sa di Calcutta - non è certo di 
slmile livello, ma il cinema di 
Joffé è il corrispettivo filmico 
pio puntuale di quella tradizio
ne. Joffé mette sempre in sce
na i drammi del cosiddetto 
Terzo Mondo all'interno delia 
coscienza dell'uomo bianco: 
Sam Waterston In Urla del si
lenzio. Robert De Miro in Mis-
Sion, Patrick Swayze In La città 
della gioia sono bianchi che 
entrano a contatto con trage
die >allene» e ne vengono mu
tati. Tutti e tre tentano di vivere 
la vita deH'«altro». di immedesi
marsi in essa. È uno dei tratti ti
pici della letteratura coloniale: 
il paternalismo. Anche quan

do ricerca il contatto, l'uomo 
oianco nmane portatore di ci
viltà, più organizzato, tecnolo
gicamente più forte. 

In qualche misura i film di 
Jolfé sembrano perfette 
espressioni di quello che lo 
storico Eric Hobsbawm, nel 
suo volume L'Età degli imperi 
(Laterza, 1991) definisce 
'«imperialismo sociale». Quel-
a pratica che, alla (ine 

dell'800, spingeva le potenze 
.mperialìste a conquistare im
peri anche e soprattutto per se
dare i conflitti sociali al proprio 
interno. Nei film di Joffé le 
contraddizioni - anche psico
logiche -dei bianchi si riappa
cificano con se stesse facendo 
del bene ai "barbari». È un ag
giornamento connaturato alla 
modernità del cinema, alla sua 
capacità di volgarizzare le 
grandi tematiche (e di bana
lizzarle, come no?). 

Oggi, quando si parla di ci
nema e di colonialismo, si 
pensa subito a Hollywood e al 
suo dominio sui mercati mon
diali. La saga di Alien potrebbe 
essere un perfetto esemplo di 
quella «colonizzazione del 
.subconscio» di cui parlava 
Wlm Wenders in Nel corso del 
tempo. Ma è anche qualcosa di 
più. Alien 36 un film deludente 
per i fans dei due precedenti 
capitoli, e per altro del tutto 
sconsigliablle a chi non avesse 
visto i numeri 1 e 2 (non ci ca
pirebbe un bel nulla, tanto per 

essere chiari) Anche in esso, 
è però presente un «filo rosso» 
che percorre tutta la trilogia: la 
colonizzazione dello spazio, 
tema etemo della fantascien
za, e più precisamente la pre
senza Incombente della Com
pagnia, che nel primo film spe
diva gli astronauti del Nostro
mo (nome conradlano, che 
coincidenza!) alla ricerca del
l'alieno, e che ancora nel terzo 
tenta di impadronirsi del mo
stro per studiarlo e usarlo co
me arma. Stavolta, però, c'è 
una notizia in più: la Compa
gnia viaggia su astronavi co
perte di ideogrammi, i suoi uo
mini hanno gli occhi a man
dorla. In breve: la Compagnia 
è giapponese. Quel Giappone 
che, pezzo dopo pezzo, si sta 
comprando l'America. Quel 
Giappone di cui l'Amenca ha 
paura. 

In ultima analisi: Jofté non 
ha torto quando dichiara, nelle 
interviste, di non nutrire «sensi 
di colpa» - in quanto inglese -

nei confronti dell'India, perché 
•gli europei non sono né gli 
unici né i primi imperialisti, ma 
solo gli ultimi in ordine di tem
po». E i creatori della saga di 
Alien sembrano indirettamen
te dargli ragione, pronostican
do che i p>x>ssimì colonialisti 
verranno da Oriente. In fondo 
la metafora del colonialismo 
proposta da Alien 3 è più fine 
di quella contenuta in La città 
della gioia. l'«altro» destinato a 
conquistarci è sia dentro di noi 
(l'alleno che mette incinta la 
capitana Ripley) sia fuori di 
noi (la Compagnia che a Ri
pley dà lavoro). E parlando al
la fin fine di cinema, la dritta è: 
lasciar perdere Alien 3 in sé, 
ma conservare a futura memo
ria la trilogia In videocassetta, 
per la sua forza complessiva e 
per la grande tenuta spettaco
lare dei primi due film. La ve
drete probabilmente su casset
te fabbricate in Giappone, 
usando videoregistratori fab
bricati in Giappone. Appunto. 

A destra 
Sigourney 

Weaver 
In «Alien 3» 

A sinistra 
Om Puri 

In «La città 
della gioia» 

Alien 3 
Regìa: David Fincher. Sceneggiatura: David Gi-
ler, Walter Hill, Larry Ferguson. Fotografia' Alex 
Thomson. Effetti speciali: Richard Edlund. Inter
preti: Sigoumey Weaver, Charles Dance, Char
les Dutton, Lance Henriksen. Usa, 1992. 
Milano: Manzoni, Splendor 
Roma: Academy, Barberini 

• i Nel primo film di Scott, l'alieno era uno so
lo: sfuggente, misterioso, invisibile. Nel secondo 
film di Cameron gli alieni erano mille: aggressi
vi, inquadrati, un esercito. Nel terzo film ritornia
mo alla formula originaria: un solo mostro che 
ha seguito la valorosa capitana Ripley sulla na
vicella nella quale si era Ibernata, alla fine del 
secondo capitolo. Quando Ripley sbarca su Fio
rirla 161, pianeta-colonia penale abitata soltan
to da pochi reclusi e moltissimi pidocchi, l'alie
no è con lei. Anzi, è dentro di lei. Perché duran
te il viaggio il mostro l'ha ingravidata e ora la 
scommessa é tragica: uccidere l'alieno e poi 
morire per non partorirne un altro... 

La sceneggiatura è stata riscritta più volte, e si 
vede. La regìa è stata affidata al videoclipparo 
David Fincher (uno dei registi preferiti di Ma
donna) , e anche questo si vede. SI perde la pro
gressione drammatica dei precedenti film, c'è 
solo una regia convulsa e piena di effetti gratuiti, 
come nell'assurdo gioco a nascondino che i re
clusi di Fiorina improvvisano per «incastrare» 
l'alleno. Sigoumey Weaver, anche co-produttri
ce, ha preteso per contratto che Ripley sarebbe 
morta, onde evitare capitoli 4,5 e cosi via. Il film 
non le interessa, se non per una violenta vena 
masochista che percorre la sua interpretazione. 
Rapata, lercia e incinta di un alleno: se alla fine 
si suicida, va capita. CAI.C 

La città della gioia 
Regia: Roland Joffé. Sceneggiatura: Mark Me-
doff, dal romanzo omonimo di Dominique La-
Pierre. Fotografia: Peter Biziou. Musiche: Ennio 
Morricone. Interpreti: Patrick Swayze, Om Puri, 
Pauline Collins, Shabana Azmi. Usa, 1992. 
Roma: Rivoli 
Milano: Arlecchino 

M All'inizio siamo a Houston, Texas. Una 
bambina muore durante un'operazione. Il me
dico che non è riuscito a salvarla, il giovane Max 
Lowe, molla tutto ed entra ufficialmente in crisi 
esistenziale. Lo ritroveremo a Calcutta, dove le 
sue avventure si incroceranno con quelle di Ha-
sari Pai, contadino emigrato in città. Hasan ho il 
problema di nutrire la propria famigli,i, e ci rie
sce tirando un risciò; Max ha il problema di taci
tare la propria coscienza, e ci riuscirà dandosi al 
volontariato: si unirà all'ambulatorio gestito da 
una signora inglese nel cuore della «citta della 
gioia» (il ghetto più fetido di Calcutta), per assi
stere i poveri e combattere i mafiosi che li ta
glieggiano. 

Il film è per motivi diversi, impressionante 
Nella prima parte, per come Jofté ci trascina 
nelle vie di Calcutta, offrendoci squarci di sotto
sviluppo agghiaccianti e persino magniloquenti 
nella loro vitalità. Nella seconda, percome il re
gista britannico accumula quintali di luoghi co
muni, nel descrivere II rapporto fra gli indù pign 
e rassegnati e i bianchi che danno loro la «linea» 
e la voglia di lottare. Alla fine, dai 135 minuti del 
film si vorrebbe ntagliare un mediornetraggio 
dedicato solo all'indiano Hasan e alle strade di 
Calcutta che percorre, scalzo come uno schia
vo. Quello sarebbe stato un grande film. La pre
senza del dottor Max (un ingombrante Patrick 
Swayze) lo ha distrutto. QAIC. 
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If cartellone dell'Argentina 

Carlo Goldoni superstar 
Il Teatro di Roma 
ricomincia dal Settecento 

STEFANIA CHINZARI "" 

• I ROMA Silenzio assoluto 
sulle travagliate vicende dell'e
state il rientro nel Consiglio 
d'amministrazione di Diego 
Cullo, presidente del tejlro li
no all'anno scorso, quando la 
voragine linanziana porlo sul
l'orlo del commissariamento, i 
problemi di budget non anco
ra completamente risolti, i co
stosi e lunghi lavori di ristruttu
razione onnai improrogabili. 
Profuse informazioni, invece, 
sulle motivazioni e su, conte
nuti della programmazione ar
tistica Alla conferenza stampa 
del Teatro Argentina, il diretto
re Pietro Carriglio ha illustrato 
con gran dovizia l'ormai immi
nente stagione teatrale, che si 
apre l'I] novembre (per i la
vori di cui sopra) con l'arrivo 
in un teatro chiuso di Ulisse e 
la balena bianca di Vittorio 
Gaisman, dopo le molte pere
grinazioni lungo porti e fiumi. 

Sarà Goldoni il vero prota
gonista della stagione, lenteg
giato "ci bicentenario con set
te titoli, scelti tra gli spettacoli 
scritti dal grande commedio
grafo veneziano e quelli atti
nenti alla sua epoca, un Sette
cento meno stereotipato e 
geometrico di quello che ci 
hanno tramandato le enciclo
pedie e a cui l'Argentina con
tribuirà con una vasta mostra 
multimediale Di Carlo Goldo
ni, dunque, «un autore - ha 
precisato Carriglio - sulla cui 
reale grandezza c'è poca co
scienza, al di là di tutti gli ste
reotipi», sono in programma 
L'avventuriero onorato f dal 23 
gennaio) a cura di Luigi 
Squarzina, ambientato in una 
simbolica Palermo. Arlecchino 
tenitore di due padroni (dal 9 
m.irzol, spettacolo ormai leg
gendario di Giorgio Strehler 
che al bicentenario ha dedica
to quest'anno anche // cam
piello (qui ospitato dal 29 apn-
le) e Le baruffe chiozzotle; La 
bottega del caffè (dal 25 mar
zo) diretto da Mario Missiroli, 
probabile regista della pro
spettata compagnia stabile del 
teatro. Di Carlo Gozzi è invece 
Turando! (dal 10 febbraio), 
coprodolta dal Teatro di Roma 
e dall'Opera di Pechino, nata 

sull'onda dell'incontro tra : 
due teatri avvenuto nella pre
cedente stagione, e di Vittorio 
Alfieri Oreste (dal 2 giugno), 
rivisitazione settecentesca del
la tragedia greca, affidata alla 
regia di Gabnele Lavia, con le 
scene di Arnaldo Pomodoro 
•Ma l'anno goldoniano - ha 
precisalo Camallo - si chiude
rà all'inizio della prossima sts-
gione, nell'autunno del '93 
con l'arrivo delle Baruffe chioz-
;orrestrehlenane». 

Attorno a Goldoni una sta
gione che prende spunto dai 
tagli finanziari «contro gli spre
chi e per l'unione delle forze 
tra teatri pubblici e privati», per 
proporre collaborazioni e nuo
ve affinità: con lo Stabile di Pa
lermo, di cui l'Argentina ospita 
/Florio (dal 18 maggio) diret
to da Roberto Guicciardini; 
con quello di Catania, da cui 
arriva La lunga vita di Marian
na Ucrìa (5 gennaio) dal libro 
di Dacia Maralnl; con quello di 
Torino, con Ronconi regista di 
Misura per misura di Shake
speare (il 1 dicembre) e nella 
prossima stagione di A/fabula-
zione di Pasolini; con l'orga
nizzazione delle celebrazioni 
per il centenario della nascita 
di Ugo Betti, promotore di De
litto all'isola delle capre con 
Gastone Moschln. 

Ma Cartiglio e il presidente 
Ferdinando Pinto, alla ricerca 
•di un teatro contenitore di col
loqui, continuo luogo di incon
tri e di attività», propongono 
anche l'ospitalità di Remondl e 
Caporossi, diverse Iniziative 
per la Pasqua e i «Lunedi del
l'Argentina», con le già avviate 
letture della Divina Commedia 
curate da Giovanni Raboni, 
degli «Incontri con la città» gui
data da Corrado Augias, dei 
concerti. «Senza nulla togliere 
al Teatro dell'Opera, vogliamo 
riportare qui tutta la festosità 
della musica. E cominceremo 
da Goldoni, librettista ancora 
poco conosciuto» Tutto, In
somma, compresi gli assaggi 
per le prossime due stagioni, 
come da direttiva ministeriale, 
all'insegna dello slogan conla
to per il nlancio del prestigioso 
e disastrato Argentina: «Il Tea
tro di Roma parla italiano». 

Atletico ma banale il programma della David Parsons Dance Company 

Girotondi e duetti per Bach 
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Un momento 
dello 
spettacolo 
della David 
Parsoti 
Dance 
Company 
andato 
In scena 
a Bologna 

La ricca stagione bolognese dei Balletti d'Autunno 
organizzata da Musica Insieme è stata inaugurata 
dalla Parsons Dance Company. Il gruppo america
no resterà in Italia per circa due mesi: è oggi a Man
tova e toccherà le città principali, tra cui Roma e Mi
lano, con un programma di pezzi vari. A Bologna un 
folto pubblico ha apprezzato la danza nella luce di 
Caughte il giocoso Bachiana. 

MARINELLA QUATTERINI 

tm BOLOGNA. Silenzio di 
tomba, applausi freddini. Per i 
i.200 spettaton convenuti al 
Palazzo dei Congressi di Bolo
gna il debutto nazionale della 
David Parsons Dance Compa
ny è iniziato solo a metà sera
ta Quando il narcisista coreo
grafo della compagnia. Par
sons appunto, si è tuffato tutto 
solo entro un fascio di luce 
stroboscopica, come un Icaro 
che tenta di dare - e per alcuni 
attimi ci riesce - l'impressione 
di volare. Ma prima dcll'olferta 
di Caught («Preso»), il facile 
trucchetto che da noi debutto 
nell'87 a Spoleto, il pubblico 
bolognese non aveva dato 
l'impressione di amare le dan
ze di Parsons 

Figlio di un'America che 
persevera nel disimpegno, il 
Nostro è l'ultimo dei prodotti 
gonfiati provenienti dagli Sta
tes A casa sua c'è chi lo para
gona a Chaplin e Buster «ca

lori e chi pomposamente lo se
gnala come -miglior danzatore 
vivente». È un fardello di giudi
zi non facile da sostenere. An
che perché se il volto da bam
bolotto biscuit del presunto 
migliore poggia su un torso so-
I do e mobilissimo, le gambe 
t'emano con troppa frequen
za Vedere per credere. 

Né i suoi sette ballerini sem
brano più rigorosi di lui, zam
pillano allegramente nello 
spazio, con senso del ritmo, vi
talità, indubbia energia, ma si 
preoccupano troppo poco di 
aspirare alla perfezione. Del 
r'sto, il messaggio del loro co
reografo esclude a prion ogni 
genere di idealismo. Lo sguar-
c o di Parsons si posa sulla vita 
cuotidiana, ma con una 
preoccupante predilezione 
per innocenti bravate da caser
ma saltare uno sull'altro, piz
zicarsi e scappar via, e simili 

Per la verità, rispetto alle ulti

me apparizioni italiane della 
Parsons Dance, il nuovo pro
gramma ostenta maggiori pre
tese. Nell'ultimissima creazio
ne, intitolata Bachiana. il co
reografo aggredisce la musica 
del grande tedesco con piglio 
sicuro Tutti i ballerini si pren
dono per mano. Escogitano 
dei festosi girotondi. Si issano 
a testa in giù per fare gli Ercoli
ni sempre in piedi. Racchiudo
no un piccolo duetto d'amore 
in un'incessante giostra di pas
si sempre uguali. La disarman
te semplicità dell'insieme, più 
vicina ad un saggio di scuola 
che non ad una vera coreogra
fia, tende a raccontarci che Ba
ch si ascolta felicemente an
che negli asili infantili. lx> 
scompio del prodotto musica
le, però, non passa inosserva
to. 

Parsons demolisce l'archi
tettura dei suoni di Bach distri
buendo sempre i suoi ballerini, 
e se stesso, lungo una scia oiiz-
zontale, parallela all'occhio 
del pubblico. Attenzione non 
si tratta di una scelta stilistica, 
paragonabile ad esempio alle 
ventate di movimento, sempre 
molto cesellate, cH suo mae
stro Paul Taylor È piuttosto 
una facile scappatoia antico-
rcograhea. Tanto è vero che 
un altro pezzo seminuovo, A 
Hairy Night on lìald Mountain 
(il celebre Una Notte sul Monte 
Calvo di Musorgski]). viene or

ganizzato come se i danzatori 
si trovassero in un corridoi. 

Sparita, ma non del tutto, l'i
dea che ispirò la musica di Mu-
sorsgki) (un sabbah di streghe 
alla presenza di Satana), assi
stiamo a un poliziesco. I perso
naggi sono connotati solo da
gli abiti che indossano: una 
bambina, una camenera, un 
maggiordomo e una Morte in
cappucciata che si trasforma 
in prete, in detective e in regi
sta. Tutti si muovono come in 
un musical frenetico. Ma ogni 
sforzo per capire cosa real
mente accada resta frustrato. 
Oscura è anche la ragione d'e
sistere di un'altra danza intito
lata StuckWork, 

Sulle pnme si pensa ad un 
disegno astratto guidato dalla 
tenue traccia indicata nel titolo 
(Stuck sta per bloccato ), ma 
c'è Parsons che si sposta lungo 
il palcoscenico, avvolto in un 
pastrano azzurrognola; sem
bra il profeta di una serie di im
magini e di tableaux viuants in
collati casualmente Si diceva 
della propensione narcisista 
del personaggio, ebbene 
emerge un po' ovunque, ma 
viene mitigata negli unici due 
pezzi in cui Parsons smaschera 
senza problemi le sue vere ca
pacità Il ginnico duetto Bro
thers (a suo tempo interpreta
to anche da Nureyev) e il sem
preverde Caught. Due pezzi da 
novanta, in confronto al resto. 
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